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CULTURA, DIRITTO E POLITICA COME PERCORSI DI GIUSTIZIA 
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Abstract 
 
Il contributo prende in esame il sodalizio intellettuale di Piero Calamandrei e Norberto Bobbio nel 
periodo che va dalla Seconda guerra mondiale al 1956. Sono indagati comparativamente gli ap-
procci di Calamandrei e Bobbio alle sfere della cultura, del diritto e della politica, mettendo in 
risalto le loro riflessioni sullo statuto degli intellettuali, sui rapporti fra cultura e potere, sulle fonti 
dei diritti individuali, sul funzionamento della macchina giuridica, sui processi costituzionali, e sui 
rapporti fra liberalismo, democrazia e socialismo. L’articolo suggerisce che ciò che lega le opere di 
Calamandrei e Bobbio, al di là delle loro differenze, sono la comune radice illuministica del loro 
pensiero e un simile ideale di giustizia. 
 
This article takes into account the intellectual collaboration of Piero Calamandrei and Norberto 
Bobbio during the period from the Second World War to 1956. Calamandrei’s and Bobbio’s ap-
proaches to culture, law and politics are comparatively investigated, highlighting their reflections 
on the status of intellectuals, the relationships between culture and power, the sources of individual 
rights, the functioning of the legal system, the constitutional processes, and the relationships be-
tween liberalism, democracy and socialism. Lastly, it is suggested that the connection between Cal-
amandrei’s and Bobbio’s thoughts derives from their common interest in the philosophy of the 
Enlightenment and from a shared ideal of justice. 
 
Keywords: Piero Calamandrei, Norberto Bobbio, Il Ponte, Antifascism, Italian Constitution. 

 

1. Introduzione 

 
Alla scomparsa di Piero Calamandrei, avvenuta il 27 settembre del 1956, Norberto Bobbio 

gli dedicò parole colme di commozione sul numero speciale de Il Ponte dedicato al maestro fioren-

tino. Egli era quello che avrei voluto essere1 s’intitolava eloquentemente il necrologio bobbiano, il 

primo di molti omaggi che il filosofo torinese gli tributò negli anni, rendendolo una figura di spicco 

nel pantheon dei suoi maestri. Se l’influenza di Calamandrei su Bobbio e la profonda ammirazione 

di quest’ultimo appaiono chiaramente sin da queste annotazioni bibliografiche, non meno rilevante 

è il posto che Bobbio giunse ad occupare fra le amicizie intellettuali di Calamandrei, nonché il peso 

che egli ha avuto nella canonizzazione della figura politica del giurista fiorentino. Calamandrei fece 

                                                        
1 N. BOBBIO, Egli era quello che avrei voluto essere, in Il Ponte, 1956, XII, 10, pp. 1642-1643. 
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di Bobbio uno dei principali ambasciatori de Il Ponte, stringendo negli anni con lui un rapporto 

fraterno. Alla morte del maestro, a Bobbio fu affidata la curatela del volume dell’opera omnia dedi-

cato agli Scritti e discorsi politici: nell’introduzione2 il torinese pennellò l’immagine eminentemente 

“resistenziale” che ancora oggi – nonostante vari assestamenti storiografici3 – costituisce il cuore del 

mito etico-civile di Calamandrei4. 

Lo studio del sodalizio intellettuale fra Calamandrei e Bobbio negli anni che vanno dalla 

Seconda guerra mondiale alla scomparsa del fiorentino ci restituisce, per sovrapposizione o contra-

sto, alcuni temi cruciali del loro pensiero e della loro opera. Ricostruendo i loro rapporti epistolari 

in senso diacronico5, sottolineavo quanto centrali fossero le domande relative al ruolo di intellettuali 

e uomini di cultura nel contesto della transizione verso la democrazia. Alla questione del rapporto 

fra cultura e potere ne sono però strettamente legate altre due: la prima verte sul rapporto fra il 

diritto e le sue possibili radici; la seconda investe l’idea della politica, modificatasi con l’avanzamento 

dei partiti di massa nel dopoguerra. Queste tre categorie fondamentali – cultura, diritto, politica – 

furono costantemente indagate da Calamandrei e Bobbio alla luce di un ideale di giustizia di deri-

vazione illuministica che legò strettamente le loro riflessioni e azioni, pur nella diversità di accenti 

e sfumature. È attraverso questi elementi, pertanto, che rileggerò il loro rapporto. 

 
2. Cultura 

 
Durante la sua celebre arringa in difesa di Danilo Dolci del 30 marzo 1956 a Palermo, Cala-

mandrei si soffermò anche in un’autocritica in quanto uomo di cultura: 

 
«Qui e fuori di qui siamo in molti a pensare e a ripetere che la cultura, se vuol 
esser viva e operosa, qualcosa di meglio dell’inutile e arida erudizione, non deve 
appartarsi dalle vicende sociali, non deve rinchiudersi nella torre d’avorio senza 

                                                        
2 ID., Introduzione, in P. CALAMANDREI, Opere politiche e letterarie, vol. I, Scritti e discorsi politici, a cura di 

N. Bobbio, Firenze, 1966. 
3 Cfr., ad esempio, la contestualizzazione politica della partecipazione volontaria di Calamandrei alla Prima 

guerra mondiale di A. CASELLATO, La guerra di Piero. Esperienza, scrittura e memoria della Grande Guerra, in S. 
CALAMANDREI (a cura di), I linguaggi della memoria civile. Piero Calamandrei e la memoria della Grande Guerra e 
della Resistenza, Montepulciano, 2006, pp. 31-45; P. CALAMANDREI, Zona di guerra. Lettere, scritti e discorsi (1915-
1924), a cura di S. Calamandrei, A. Casellato, Roma-Bari, 2006. 

4 Mito richiamato recentemente persino nella popolare serie animata di Zerocalcare, Questo mondo non mi 
renderà cattivo. 

5 M. GISONDI, Il contributo di Bobbio al «Ponte» di Calamandrei, in N. BOBBIO, P. CALAMANDREI, Un «Ponte» 
per la democrazia. Lettere 1937-1956, Roma, 2020, pp. XXVII-LXX. 
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curarsi delle sofferenze di chi batte alla porta di strada. Tutto questo lo diciamo 
e lo scriviamo da decenni; ma tuttavia siamo incapaci di ritrovare il contatto fra-
terno colla povera gente. […] L’eroismo di Danilo è questo: dove più la miseria 
soffocava la dignità umana, egli ha voluto mescolarsi con loro e confortarli non 
coi messaggi ma colla sua presenza; diventare uno di loro, dividere con loro il suo 
pane e il suo mantello, e chiedere in cambio ai suoi compagni una delle loro pale 
e un po’ di fame. Questo intellettuale triestino, che se avesse voluto avrebbe po-
tuto costruirsi in breve, coi guadagni del suo lavoro di artista, una vita brillante 
e comoda in qualche grande città e una casa ricca di quadri e di libri, è andato a 
esiliarsi a Partinico, nel povero paese rimasto impresso nei suoi ricordi di bam-
bino, e si è fatto pescatore affamato e spalatore della trazzera per far intendere a 
questi diseredati, colla eloquenza dei fatti, che la cultura è accanto a loro, che la 
sorte della nostra cultura è la loro sorte, che siamo, scrittori e pescatori e sterra-
tori, tutti cittadini dello stesso popolo, tutti uomini della stessa carne. Egli ha 
fatto quello che nessuno di noi aveva saputo fare. Per questo sono venuti qui da 
tutta Italia gli uomini di cultura a ringraziarlo: a ringraziarlo di questo esempio, 
di questo riscatto operato da lui, agnus qui tollit peccata di una cultura fino a ieri 
immemore dei suoi doveri»6. 

 
L’uomo di cultura ha doveri precisi, a cui per troppo tempo gli intellettuali in Italia erano 

venuti meno. Il primo di questi doveri, ricordava Calamandrei, era proprio evitare di rinchiudersi 

in un’idea di cultura distaccata dal mondo ed impermeabile alle sue sofferenze. L’uomo di cultura 

deve costruire ponti per «permettere agli uomini che vanno al lavoro di ricominciare a passare»7, 

come recitava il numero d’esordio de Il Ponte. I ponti distrutti culturalmente dal fascismo e fisica-

mente dalla sua sconfitta militare dovevano essere ricostruiti per ricominciare il lavoro materiale e 

spirituale di avanzamento civile e per permettere a opposte sponde ideologiche di comunicare pro-

ficuamente nonostante le distanze. Ma a questi due compiti, che in qualche modo legavano l’Italia 

della ricostruzione democratica a quella prefascista, se ne aggiungeva un terzo, nuovo: costruire 

ponti fra il centro della cittadella della civiltà in ricostruzione e i ghetti economico-sociali in cui 

viveva la «povera gente» con cui Dolci condivideva il cammino, per permetterle di uscirne ed acce-

dere finalmente ad una piena cittadinanza nel nome della Costituzione repubblicana. 

Questi tre compiti della nuova cultura erano pienamente condivisi da Bobbio, ma con accen-

tuazioni differenti. Come ricordava Calamandrei nell’arringa, l’anno prima del processo Dolci, 

                                                        
6 P. CALAMANDREI, Arringa, in D. DOLCI, Processo all’articolo 4 (1956), Palermo, 2011, pp. 289-290. 
7 IL PONTE, Il nostro programma, in Il Ponte, 1945, I, 1, p. 1. 
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Bobbio aveva scritto la prefazione a Banditi a Partinico8, e fu grazie alle attenzioni sue e del giurista 

che la vicenda del processo e i suoi atti furono pubblicati da Einaudi nel 19569. Eppure, dei tre 

compiti culturali di rifondazione civile, dialogo fra ideologie differenti e riscatto degli ultimi, Bob-

bio sembra concentrarsi maggiormente sul secondo. Se per Calamandrei la metafora del ponte 

esprime nella maniera più efficace il compito degli intellettuali e della cultura più in generale, per 

Bobbio esso è meglio esemplificato in un concetto e in una pratica: il dialogo. È noto come sin 

primi anni ’50 Bobbio ne instaurò uno serrato con gli intellettuali e i dirigenti comunisti, Togliatti 

incluso, raccogliendone poi gli interventi in Politica e cultura10. 

Bobbio affermava che l’intellettuale deve innanzitutto assolvere compiti di mediazione, che 

«non vuol dire sintesi astratta, sguardo olimpico, distacco magico, ma il guardar per ogni dove con 

l’interesse del più fervido degli spettatori e insieme col disinteresse del più rigido dei critici»11. Deve 

inoltre l’uomo di cultura farsi latore di una Forza non politica, espressione ripresa da Croce e usata 

da Bobbio come titolo di un intervento su Il Ponte: 

 
«Qui è la missione dell’uomo di cultura; qui vorrei dire la sua politica. In quanto 
difende ed alimenta valori morali, nessuno può accusarlo di essere schiavo delle 
passioni di parte. Ma, nello stesso tempo, in quanto acquista ben chiara coscienza 
che di questi valori nessuna repubblica può fare a meno, la sua opera di artista e 
di poeta, di filosofo e di critico, è efficace nella società di cui è cittadino. Si faccia, 
dunque, l’uomo di cultura, consapevolmente, senza ritegni né false paure, porta-
tore di questa forza non politica: non sarà né traditore né vanificatore»12. 

 
Ciò significava, scriveva nel fondamentale Politica culturale e politica della cultura, sostenere 

consapevolmente e attivamente una «politica della cultura, come politica degli uomini di cultura in 

difesa delle condizioni di esistenza e sviluppo della cultura». Questa politica della cultura «si con-

trappone alla politica culturale, cioè alla pianificazione della cultura da parte dei politici»13. Il con-

cetto sarà poi strutturato più dettagliatamente dieci anni dopo. Durante una conferenza luganese 

                                                        
8 D. DOLCI, Banditi a Partinico, prefazione di N. BOBBIO, Bari, 1955. 
9 Per le lettere relative alle vicende editoriali di Processo all’articolo 4, cfr. Un «Ponte» per la democrazia, cit., 

pp. 60-64. 
10 N. BOBBIO, Politica e cultura (1955), Torino, 1974. Alcuni articoli coevi incentrati anch’essi sul rapporto fra 

cultura e potere furono poi raccolti in ID., Il dubbio e la scelta (1993), Roma, 2006. 
11 ID., Libertà e potere, in Nuovi Argomenti, 1955, 14, pp. 1-23, ora in Politica e cultura, cit., p. 281. 
12 ID., La forza non politica, in Il Ponte, 1953, IX, 3, pp. 271-272, ora in Il dubbio e la scelta, cit., p. 24. 
13 ID., Politica culturale e politica della cultura, in Rivista di Filosofia, 1952, pp. 61-74, ora in Politica e cultura, p. 37. 
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su Carlo Cattaneo, non a caso definito «riformatore illuminista» e «modello ideale dell’uomo di 

cultura», Bobbio affermerà: 

 
«La politica […] deve servire alla civiltà. Ma che cosa è la civiltà? Come si distin-
gue la civiltà dalla barbarie, il progresso dalla decadenza, l’avanzamento dal ri-
torno indietro? Qui, appunto, comincia il compito della cultura: scegliere i fini, 
e dopo averli scelti, indirizzare la vita politica del proprio tempo verso quei fini. 
Così soltanto l’uomo di cultura non sarà né un’anima bella, né anima dannata, 
né irresponsabile né succube»14. 

 
Nella conferenza luganese il dialogo – «prima espressione della politica della cultura» – viene 

incoraggiato come antidoto alla crisi delle tre grandi visioni del mondo: cristiana, liberale e marxista. 

Ma quella crisi, in Italia, sembrava aver colpito molto più duramente la tradizione liberale – uscita 

frastagliata e sconfitta dalle prime prove elettorali a suffragio universale – che non quella cattolica e 

marxista, divenute anzi egemoni. Il dialogo bobbiano serviva dunque a mantenere vive due spe-

ranze: la prima era che cattolici e social-comunisti italiani attenuassero invece di inasprire le cre-

scenti tensioni della guerra fredda15; la seconda era che la tradizione, le istanze e il «metodo» liberale 

non fossero spazzati via in questa tenzone fra visioni del mondo che proprio il liberalismo sembra-

vano aver messo da parte. Bobbio riaffermava i principi di quella «civiltà liberale» la cui crisi ai suoi 

occhi pareva investire anche le tradizioni culturali che da essa divergevano. Pure va detto che in 

questa riaffermazione emergevano rigidità ideologiche, come quelle che lo portavano a sminuire i 

legami storici fra «classe borghese» e «dottrina liberale» e a distorcere la ripresa che Gramsci faceva 

di Machiavelli16. 

Nonostante qualche inciampo, però, questa pervicace ricerca di terzietà culturale fra cattolici 

e marxisti faceva di Bobbio e di Calamandrei – i cui dibattiti con Togliatti sulla carta stampata 

avevano avuto a oggetto il laburismo inglese17 – due figure tanto rispettate quanto sospettate dai 

rappresentanti delle opposte ideologie, e quindi referenti privilegiati per un confronto. Per 

                                                        
14 ID., Politica e cultura. Atti del convegno di studio, Bellinzona, 1963, ora in Il dubbio e la scelta, p. 55 e 

pp. 59-60. 
15 Ne sono testimonianza gli articoli N. BOBBIO, Elogio della coesistenza, in Il Ponte, 1954, X, 1, pp. 12-13; 

ID., La nostra democrazia, in Il Ponte, 1954, X, 2, p. 183. 
16 ID., Della libertà dei moderni comparata a quella dei posteri, in Nuovi Argomenti, 1954, 11, pp. 54-86, ora 

in Politica e cultura, cit., p. 170. 
17 Cfr. E. COSTA, Il “campo sperimentale” del socialismo: la vittoria laburista del 1945 e i suoi riflessi sulla 

sinistra italiana, in Dimensioni e problemi della ricerca storica, 2011, 2, pp. 11-41. 
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Calamandrei era ovviamente Il Ponte la sede e lo strumento principale di tale politica della cultura, 

mentre Bobbio alla rivista fiorentina affiancava interventi in numerose altre sedi, guadagnandosi 

così i bonari rimbrotti del maestro. 

Un inedito documento d’archivio ci permette di vedere come la bobbiana politica della cul-

tura si svolgesse non solo sulle pagine delle riviste ma anche nelle loro redazioni. Politica culturale 

e politica della cultura era uscito sulla Rivista di Filosofia, a cui era legato anche Antonio Banfi, da 

Bobbio conosciuto per i comuni studi fenomenologici che avevano aperto la strada ad un’amicizia. 

Firmatario del manifesto antifascista crociano, Banfi era entrato nel PCI durante la Resistenza: se 

delle proprie scelte politiche rimase sempre convinto, soffrì però ostracismi – interni ed esterni al 

partito – verso le sue attività culturali e la sua difesa dell’«uso critico della ragione»18. In alcune 

occasioni, riuscì a Banfi di coniugare la matrice illuministica del suo pensiero con l’ispirazione mar-

xistica della sua azione, creando spazi di dialogo nei quali comunisti e antifascisti di diversa ascri-

zione ideologica potessero incontrarsi, come nel caso della Casa della Cultura che fondò a Milano 

insieme a Ferruccio Parri. Spesso però questi tentativi si dimostrarono impossibili. Le ragioni di 

questa impossibilità sono espresse in una lettera che Bobbio gli indirizzò il 5 ottobre 1951. Di fronte 

alla necessità di rinnovare gli organi direttivi della Rivista di Filosofia, Bobbio, esprimendo a Banfi 

i suoi dubbi, forniva una prima formulazione di Politica culturale e politica della cultura: 

 
«La tradizione caratteristica della “Rivista di Filosofia” è racchiusa tutta nella sua 
indipendenza, che può implicare e forse ha implicato il vizio dell’eclettismo, ma 
evita comunque il pericolo gravissimo (a cui altre riviste italiane non si sottrag-
gono quando addirittura non lo invocano) della chiusura ideologica. Indipen-
denza per me significa per una rivista filosofica tenersi lontana da ogni politica 
culturale, da ogni cultura diretta da un ordine che non è culturale. Siamo perfet-
tamente convinti che l’amico Banfi non ha una politica culturale da imporre ai 
suoi amici che la pensano diversamente da lui – e per questo lo accoglieremmo a 
braccia aperte tra i collaboratori. Non siamo altrettanto sicuri che questa politica 
culturale non abbia il partito comunista, di cui tu sei un esponente rappresenta-
tivo proprio nel campo della cultura. Bada che con questo non voglio dire che il 
partito comunista faccia male ad avere la sua politica culturale. Dico semplice-
mente che farebbe male la “Rivista di Filosofia”, dato il suo carattere tradizionale 
e il genere di lotta estremamente libera ed elastica che vuole condurre, ad 

                                                        
18 Per i dissidi che Banfi affrontò a causa della doppia dimensione di storico della filosofia e dirigente di partito, 

mi permetto di rinviare a M. GISONDI, La storiografia filosofica di Antonio Banfi: principi, metodo, prospettive, in 
Logos. Rivista di Filosofia, 2023, 18, di prossima pubblicazione. 
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adottarla o comunque a far credere agli altri di averla adottata. In fondo, incon-
trandoci nella direzione della rivista, potremmo nutrire, ciascuno per proprio 
conto, qualche illusione. Noi, che la tua presenza tra i direttori faccia volgere gli 
sguardi benevoli verso di noi degli intellettuali comunisti (e sarebbe cosa di 
grande vantaggio anche ai fini della diffusione e della conquista di nuovi lettori); 
tu, di rimando, che la responsabilità tua per quel che si pubblica nella rivista non 
sia totale ma parziale, e che in fin dei conti la partecipazione ad una rivista di 
laici ti dia maggiore libertà che non la direzione da solo di una rivista di chierici. 
Ma sono solo illusioni. Temo che la realtà sarebbe ben diversa. Gli intellettuali 
comunisti continuerebbero a diffidare di noi e per giunta anche di te. Non solo 
non guadagneremmo nuovi lettori ma forse ne perderemmo qualcuno tra i vec-
chi. Quanto a te, non potresti a lungo difenderti sulla posizione della responsa-
bilità limitata. Sono anche pronto a riconoscere che come la posizione della re-
sponsabilità limitata non varrebbe per te di fronte ai tuoi amici, non varrebbe 
neppure per noi di fronte ai nostri. Ma è chiaro allora che ne verrebbe un perpe-
tuo equivoco in cui noi personalmente, data la vecchia amicizia e la stima reci-
proca, non ci lasceremmo avviluppare, ma non so quanto se ne avvantaggerebbe 
la rivista»19. 

 
In epoca fascista gli intellettuali potevano scegliere – qualora il carcere, il confino o l’esilio 

non scegliessero per loro – soltanto tra l’algida indifferenza della torre d’avorio o l’asservimento al 

regime: era quest’ultimo il tradimento della cultura prostratasi al potere, quella Trahison des Clercs 

denunciata da Julien Benda e costantemente richiamata sia da Bobbio che da Calamandrei20. In una 

«società democratica in formazione»21, qual era l’Italia del dopoguerra, il problema degli intellettuali 

si poneva per Bobbio in termini meno manichei, più complessi: non disertare di fronte ad un im-

pegno di ricostruzione che appariva inderogabile, schierarsi a favore dei valori che il totalitarismo 

nazi-fascista aveva cancellato, ma farlo senza alimentare un clima di partigianeria. La soluzione in-

dicata da Bobbio, come abbiamo visto, suggeriva di non seguire una politica culturale di partito, 

puntando invece sulla forza non politica del dialogo in difesa dei valori liberali e democratici. Per il 

torinese tale soluzione valeva per gli intellettuali in senso stretto, cioè per le voci riconoscibili e 

influenti nel dibattito pubblico; per Calamandrei essa acquistava rilevanza anche per coloro che 

occupavano funzioni direttive di medio o alto livello nella difficile transizione dall’autoritarismo 

                                                        
19 Lettera di Bobbio a Banfi, 5 ottobre 1951, Archivio Antonio Banfi (Biblioteca Panizzi, Reggio Emilia), serie 

I Corrispondenza, sottoserie I/1 Epistolario dalla lettera A alla lettera Z, fascicolo 36 Bobbio Norberto. 
20 N. BOBBIO, Julien Benda, in Il Ponte, 1956, XII, 8-9, pp. 1377-1392, ora in Il dubbio e la scelta, cit., pp. 37-53. 
21 ID., Cultura vecchia e politica nuova, in Il Mulino, 1955, 45, pp. 575-587, ora in Politica e cultura, cit., p. 195. 
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alla democrazia. In questo senso vanno letti alcuni dei paragrafi aggiunti alla riedizione dell’Elogio 

dei giudici scritto da un avvocato uscita dopo la caduta del regime: 

 
«Verrebbe voglia di dire che per un magistrato mantenere la sua indipendenza sia 
più difficile in tempi di libertà che in tempi di tirannia. In regime tirannico il 
giudice, se è disposto a piegarsi, non può piegarsi che in una direzione: la scelta 
è semplice tra il servilismo e la coscienza. Ma in tempi di libertà, quando le cor-
renti politiche soffiano in contrasto da tutti i lati, il giudice si trova esposto come 
l’albero sulla cima del monte: se non ha il fusto ben solido, per ogni vento che 
tira rischia di incurvarsi da quella parte»22. 

 
Alcuni dei dilemmi e delle dicotomie individuate da Bobbio per gli intellettuali tout court – 

isolarsi o servire durante una dittatura, parteggiare o disertare in tempi di fermento democratico – 

potevano per Calamandrei essere riferiti anche ai lavoratori intellettuali di minore esposizione pub-

blica, come i magistrati. Il suo giudizio sull’operato della magistratura durante e dopo il fascismo 

non fu univoco, sebbene fosse convinto che «la trahison des clercs ha avuto dai giudici minor con-

tributo che da ogni altra categoria di intellettuali»23. Nella restaurata libertà essi corrono però il 

rischio di cadere nel «conformismo» che spesso favorisce l’influenza di poteri esterni sul loro giudi-

zio, o nella «comoda indifferenza del burocrate»24, che di fronte ai dilemmi etici e deontologici 

generati dal contrasto fra la nuova Costituzione repubblicana e i persistenti codici fascisti, li spinge 

ad assecondare per inerzia questi ultimi. Ma proprio la cultura può fornire ai giudici un riparo dai 

venti politici più impetuosi e uno strumento per rifuggire dall’indolenza, sorda al mondo, del me-

stiere ripetuto: 

 
«E invece si vorrebbe nel magistrato soprattutto larghezza di idee: la spregiudicata 
esperienza del mondo, la cultura che permette di intendere i lieviti sociali che 
bollono sotto le leggi, la letteratura e le arti, che aiutano a discendere nei misteri 

                                                        
22 P. CALAMANDREI, Elogio dei giudici scritto da un avvocato (19594), Milano, 2012, p. 240. 
23 Ibid., p. XI. Preparando con Einaudi e Bobbio una Antologia giudiziaria per mostrare il mancato adegua-

mento della magistratura al dettato costituzionale, Calamandrei specificava: «[vorrei che] non fosse una esaltazione della 
magistratura (che in verità, in questo periodo, non merita di essere esaltata), ma neanche una diffamazione», in Un 
«Ponte» per la democrazia, cit., p. 75 (per il progetto incompiuto dell’Antologia, cfr. l’Appendice del volume). Su 
Calamandrei e il sistema giudiziario fascista, cfr. A. MENICONI, G. NEPPI MODENA (a cura di), L’epurazione mancata. 
La magistratura tra fascismo e Repubblica, Bologna, 2022, specialmente nel saggio di L.P. D’ALESSANDRO, Una pre-
senza scomoda: i magistrati del tribunale speciale nella transizione alla democrazia, le pp. 96-105. Ben più duro il 
giudizio di Calamandrei su un’altra categoria di intellettuali, i costituzionalisti che si sforzarono di giustificare giuridi-
camente il regime fascista, cfr. P. CALAMANDREI, Il fascismo come regime della menzogna, Roma-Bari, 2014, p. 90. 

24 ID., Elogio, cit., p. 271 e p. 270. 
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più profondi dello spirito umano. Sotto il ponte della giustizia passano tutti i 
dolori, tutte le miserie, tutte le aberrazioni, tutte le opinioni politiche, tutti gli 
interessi sociali. E si vorrebbe che il giudice fosse in grado di rivivere in sé, per 
comprenderli, ciascuno di questi sentimenti: aver provato lo sfinimento di chi 
ruba per sfamarsi, o il tormento di chi uccide per gelosia; essere a volta a volta (e 
talvolta nello stesso tempo), inquilino e locatore, mezzadro e proprietario di terre, 
operaio scioperante e padrone d’industria. Giustizia è comprensione: cioè pren-
dere insieme, e contemperarli, gli opposti interessi: la società di oggi e le speranze 
di domani; le ragioni di chi la difende, e quelle di chi la accusa. Ma se il giudice 
comprendesse tutto, forse non potrebbe più giudicare: tout comprendre, c’est 
tout pardonner. Forse, affinché la giustizia possa raggiungere i limitati scopi che 
la nostra società le assegna, essa ha bisogno, per funzionare, di orizzonti non 
troppo vasti e di un certo spirito conservatore che può parer gretteria. Gli oriz-
zonti del giudice son segnati dalle leggi: se il giudice comprendesse quel che c’è 
al di là, forse non potrebbe più applicarle con tranquillità di coscienza. È bene 
che non si accorga che la funzione che la nostra società assegna alla giustizia è 
spesso quella di conservare le ingiustizie consacrate nei codici»25.  

 
Non s’intenda l’ultimo paragrafo come una chiosa sarcastica: per un verso, Calamandrei ef-

fettivamente riconosce la necessità di far sì che le aule dei tribunali non accolgano i tumulti che ne 

circondano i palazzi, sì da permettere ai giudici di operare in un quadro riconoscibile e non sdruc-

ciolevole di norme. Per altro verso però, è chiaro l’attacco di Calamandrei a quelle «ingiustizie con-

sacrate nei codici» di un passato autoritario e fascista, che persistono nella giovane Repubblica de-

mocratica. Ed è lo stesso attacco che pronuncerà, con l’incisività della sua oratoria forense, nell’ar-

ringa di difesa di Dolci, insistendo ancora sulla rilevanza della cultura come veicolo di una giustizia 

a venire: 

 
«Per questo, signori Giudici, voi avete visto le “correnti di pensiero”, che in que-
sto momento sono vicine a Danilo, sfilare in quest’aula a testimoniare. Esse non 
sono arrivate qui per esercitare su di voi pressioni o intromissioni sulla vostra 
coscienza intemerata e fiera: sono venute soltanto per testimoniare la loro solida-
rietà a Danilo. Ma questa solidarietà della cultura italiana per Danilo Dolci è un 
fatto, che voi non potete ignorare; siete anche voi uomini del nostro tempo, e 
anche voi sentite il dovere di valutarle, di spiegarle storicamente»26. 

 

                                                        
25 Ibid., pp. 272-273. 
26 ID., Arringa, cit., p. 289. 
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Per Bobbio l’intellettuale non poteva più isolarsi, ma il suo compito – contrariamente alla 

soluzione gramsciana – non era parteggiare, quanto far sentire costantemente la sua voce a difesa di 

principi (giustizia, verità, libertà) e obiettivi (eguaglianza sostanziale dei diritti individuali) che quasi 

sempre si muovevano su un piano differente da quello della politique politicienne e del quotidiano 

scontro partitico. Calamandrei sembra condividere le premesse bobbiane pur senza teorizzarle con 

la stessa analitica sistematicità, ma sprona soprattutto la cultura ad avere maggiore attenzione al 

legame fra soprusi, bisogni materiali ed esercizio dei diritti di cittadinanza. Le due posizioni sono 

non dicotomiche ma complementari. In esse emergono, dal lato bobbiano, la centralità del dubbio, 

elemento fondante del dialogo fra ideologie differenti; dal lato calamandreiano, una fede, non reli-

giosa ma terrena, nella costruttività umana, nella possibilità che i sistemi della cultura e del diritto 

possano concorrere alla realizzazione di una giustizia che non sia vuoto rispetto di norme teorizzate 

ma incarnata e progressiva affermazione di dignità sociale. 

 
3. Diritto 

 
Fede nel diritto è non a caso il titolo che Calamandrei scelse per una delle sue più significative 

e coraggiose conferenze, tenuta il 21 gennaio del 1940 a Firenze: 

 
«Questa è la gioia e la fede del giurista: portare in mezzo agli uomini, e special-
mente in mezzo alla povera gente, la sensazione che l’uguaglianza di tutti i citta-
dini dinanzi alla legge non è una beffa a cui i giudici volgono le spalle, ma è una 
realtà che vive e si afferma, più forte di ogni prepotenza e di ogni soperchieria; 
dare all’inerme che vuol vivere in laboriosa pace la certezza dei suoi doveri, e con 
essa la sicurezza che intorno al suo focolare e intorno alla sua coscienza la legge 
ha innalzato un sicuro recinto dentro il quale è intangibile, nei limiti della legge, 
la sua libertà; e sopra tutto far intendere alla gente che questa astrattezza delle 
leggi, la quale ai profani dà l’impressione ch’esse siano dei comandi a vuoto di-
staccati dalla realtà e troppo ipotetici per essere presi sul serio, è in realtà la for-
mula logica della solidarietà e della reciprocità umana, che è la più efficace forza 
di coesione della società e la condizione essenziale d’ogni civiltà vera»27. 

 

                                                        
27 ID., Fede nel diritto, a cura di S. Calamandrei, Roma-Bari, 2008, p. 104. Gli appunti preparatori della con-

ferenza sono pubblicati ora in G. DONZELLI, Diritto e politica nel pensiero di Piero Calamandrei, Bologna, 2022, pp. 
341-364. 
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La «fede nei giudici» era stata un elemento centrale dell’Elogio, sin dalla prima edizione del 

1935, ed era una fiducia non tanto e non solo nelle capacità tecniche del magistrato quanto nel suo 

istinto di giustizia: «il giudice ottimo è quello in cui, sulla cauta cerebralità, prevale la pronta intui-

zione umana. Il senso della giustizia, per il quale, appresi i fatti, si sente subito da che parte è la 

ragione, è una virtù innata, che non ha niente a che vedere con la tecnica del diritto»28. I parallelismi 

giudici/preti, rito giudiziario/rito religioso, magistratura/ordine sacerdotale innervano poi anche i 

paragrafi aggiunti nell’edizione del 1954. Se da un lato Calamandrei sottolineava così i rischi di 

conformismo e dogmatismo nella macchina giudiziaria, dall’altro richiamava costantemente come 

virtù del giudice ottimo la pietas e il senso umano delle cose. Queste virtù sono però innate, quasi 

un dono di natura, e l’Elogio è prodigo di metafore che richiamano un naturalismo disincantato 

ma ineludibile, utile a spiegare i fenomeni più disparati: se un processo si svolgesse senza avvocati, 

arrancherebbe disorientato come un coleottero a cui siano strappate le antenne; la richiesta di asse-

gnazione dei processi più complicati da parte dei giudici bramanti una promozione rassomiglia 

all’emigrazione controcorrente delle anguille per la riproduzione; le vicende umane intrappolate 

negli incartamenti di processi che durano decenni ricordano una farfallina rinsecchita fra le pagine 

di un libro antico29. 

Più in generale, «fino dai tempi di Giustiniano […] il processo era immaginato come un 

organismo vivente»30, e sebbene l’accenno che Calamandrei vi fa non appaia definitivo, sono il tono 

e la frequenza dei suoi richiami a mantenere in primo piano questo naturalismo. È lo stesso Cala-

mandrei, in veste di scrittore con l’Inventario o di tassonomista con l’erbario giovanile31 a fornirci 

un atlante di questo naturalismo, germogliato nel terreno argilloso delle balze di Montepulciano 

ove, al di sotto delle radici d’olivo, fossili vecchi milioni di anni rammentano costantemente la 

bellezza e la caducità del mondo. «Il ruolo del giurista», ha scritto in merito Francesco Cocozza, 

«sembrerebbe, dunque, assumere in Calamandrei punti di contatto con quello del naturalista», per 

cui, seppur come suggestione, resta la sensazione di un «raffronto tra leggi di natura e leggi che 

ordinano la vita degli uomini»32. 

                                                        
28 P. CALAMANDREI, Elogio, cit., p. 175. 
29 Ibid., p. 54, p. 177 e pp. 263-264. 
30 Ibid., p. 153. 
31 ID., Inventario della casa di campagna (1941), a cura di S. Calamandrei, Roma, 2013; P. RONCARATI, R. 

MARCUCCI, Codici e rose. L’erbario di Piero Calamandrei tra storia, fiori e paesaggio, Firenze, 2015. 
32 F. COCOZZA, Postfazione, in Codici e rose, cit., p. 158. 
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A un diverso genere di raffronti ricorre il Bobbio giurista: i suoi esempi ed argomentazioni 

prediligono la logica all’aneddotica, l’analogia alla metafora, l’ipotesi analitica al caso pratico, la 

storia del pensiero giuridico e politico alla storia naturale o dell’arte, la squadrata geometria urbana 

sabauda ai dolci saliscendi della campagna toscana, il giusnaturalismo moderno dei contrattualisti 

al naturalismo senza tempo di Calamandrei. Valga a mo’ di esempio questo passaggio della Teoria 

generale del diritto:  

 
«Possiamo paragonare il nostro procedere nella vita al cammino di un pedone in 
una grande città: qua la direzione è proibita, là la direzione è obbligatoria; è anche 
là dove è libera, la parte della strada su cui egli deve tenersi è in genere rigorosa-
mente segnata. Tutta la nostra vita è cosparsa di cartelli indicatori, dei quali gli uni 
comandano di tenere un certo contegno, altri proibiscono di tenere un altro con-
tegno. Molti di questi cartelli indicatori sono costituiti dalle regole del diritto»33. 

 
Non ci sono anguille che risalgono i fiumi delle gerarchie forensi, né insetti che restano intrap-

polati nelle dimenticanze dei giudici, ma uomini che vivono ordinatamente in una società tanto rea-

listica quanto astrattiva. Si può forse ravvisare in questo stile argomentativo uno dei lasciti hobbesiani 

che attraversano il pensiero di Bobbio. D’altronde Hobbes, nonostante la sua radicale «sfiducia della 

libertà», risaltava agli occhi di Bobbio per il suo realismo, nonché per la sua posizione ibrida fra la 

«corrente giusnaturalistica» e le «teorie positivistiche»34. Un ibridismo in cui lo stesso Bobbio talvolta 

si era riconosciuto: «di fronte allo scontro delle ideologie, dove non è possibile alcuna tergiversazione, 

ebbene sono un giusnaturalista; riguardo al metodo, sono, con altrettanta convinzione, positivista; 

per quel che si riferisce, infine, alla teoria del diritto, non sono né l’uno né l’altro»35. 

Calamandrei non condivideva questa ripresa, seppur condizionata, del giusnaturalismo. Se di 

naturalismo si può parlare nel suo caso per spiegare alcuni fenomeni della vita del diritto, esso 

procede per singole similitudini, senza riconoscere nessuna razionalità intrinseca all’ordine naturale 

dalla quale dedurre diritti o strutture normative:  

 
«Questo del diritto naturale, rivelato o scritto nelle coscienze, è un modo di dire 
per intendere la coscienza morale: questo senso di giustizia, che porta a criticar 

                                                        
33 N. BOBBIO, Teoria generale del diritto, Torino, 1993, p. 4. 
34 ID., Thomas Hobbes, Torino, 1989, p. 69 e p. 111. 
35 ID., Giusnaturalismo e positivismo giuridico, Milano, 1965, p. 146. Il giusnaturalismo costituisce un ele-

mento chiave per comprendere l’evoluzione del pensiero di Bobbio. Cfr. la fondamentale Presentazione di T. Greco in 
N. BOBBIO, Il giusnaturalismo moderno, Torino, 2009. 
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la legge come ingiusta in generale o come iniqua nella concreta applicazione a un 
caso singolo di cui non può tenere nella dovuta considerazione i singoli caratteri, 
è in sostanza al centro della coscienza morale, e parlar di diritto naturale non è 
che confondere le idee»36. 

 
Ma, appunto, l’elemento che accomuna il peculiare naturalismo di Calamandrei al peculiare 

giusnaturalismo di Bobbio è la costante possibilità – che non incrina né il processualismo del fio-

rentino, né la teoria del diritto del torinese – dell’appello al cielo di Locke, del richiamo di Antigone 

a leggi eterne ed universali, iscritte nella coscienza, gerarchicamente superiori al diritto codificato. 

Per Calamandrei questo richiamo sembra vivere costantemente nelle intercapedini morali del diritto 

quotidianamente praticato, oppure manifestarsi nel contrasto fra la Costituzione, legge che muove 

verso la civiltà a venire, e i codici ancorati al passato come i regolamenti fascisti di polizia: non a 

caso difendendo Dolci, che questo contrasto aveva incarnato e reso manifesto, Calamandrei si ri-

chiamava proprio ad Antigone. Per Bobbio, invece, questo richiamo sembra confinato all’afferma-

zione di alcune verità e diritti fondamentali, su cui bisogna costruire una solida teoria giuridica che 

difenda l’individuo dall’arbitrio del potere e dalla degenerazione dello Stato: 

 
«Il giusnaturalismo offre il principale sostegno alla concezione dei limiti del potere 
statale: il quale è considerato limitato perché al di sopra della legge positiva è posta 
la legge naturale da cui derivano agli individui diritti originari, precedenti alla in-
staurazione della società civile, che la società civile una volta costituita non può in 
alcun modo violare, ma deve garantire a costo di dissolversi e di aprire la strada 
all’affermazione del diritto di resistenza, che è esso stesso un diritto naturale»37. 

 
Bobbio radica, storicamente e filosoficamente, la concezione liberale dei limiti del potere dello 

Stato nella tradizione giusnaturalistica moderna. Il naturalismo di Calamandrei, invece, conver-

gendo con la dottrina processualistica del suo maestro Chiovenda, cerca nella vita concreta e pro-

cedurale del diritto gli spazi – persino architettonici38 – per far sì che l’organismo vivente della 

giustizia, pur ancorato agli ideali di imparzialità e certezza del diritto, permetta sempre agli uomini 

– giudici, avvocati, parti, imputati – di guardarsi negli occhi, ascoltarsi, dibattere, controbattere e, 

quando possibile, convenire. 

                                                        
36 P. CALAMANDREI, Non c’è legalità senza libertà, Roma-Bari, p. 22. 
37 N. BOBBIO, Benedetto Croce e il liberalismo, in Rivista di Filosofia, 1955, 3, ora in Politica e cultura, cit., 

pp. 246-247. 
38 Cfr. P. CALAMANDREI, Elogio, cit., pp. 317-336. 
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Le due posizioni non sono speculari ma complementari: pur con approcci differenti rispetto 

alle fonti del diritto, condividono un comune richiamo alla tradizione illuministica italiana: nel 

1945, al Cattaneo «riformatore illuminista» di Bobbio si affianca il Beccaria di Calamandrei39. Altro 

punto di contatto fra i due era Francesco Ruffini, autore non esattamente ascrivibile a quella tradi-

zione illuministica. Egli fu però uno dei maestri della Torino universitaria del giovane Bobbio, non-

ché oppositore risoluto del regime e autore nel 1926 di quel Diritti di libertà che Calamandrei, 

curandone la riedizione nel 1946, trasformò in un manifesto programmatico della stagione giuri-

dica e politica che allora si apriva:  

 
«Tra la dottrina giusnaturalistica che li considerava come fondati sulle insopprimi-
bili esigenze spirituali della natura umana e quindi come anteriori allo stato, e il 
positivismo giuridico che li riduceva ad un effetto riflesso e successivo della preesi-
stente sovranità dello stato, dalla quale sola si faceva dipendere così il riconosci-
mento come la negazione di essi, il Ruffini sosteneva allora che nello «stato di di-
ritto» i diritti individuali e l’ordinamento giuridico sorgono ad un punto: sicché 
non ha senso ricercare quale di essi sia il prius e quale il posterius. Ma oggi, qua-
lunque sia la conclusione a cui si possa arrivare in sede di astratta dogmatica, è 
certo che il problema concreto si presenta per noi, sperimentalmente, proprio nei 
termini in cui allora lo poneva il Ruffini: perché oggi, mentre da una parte la libertà 
ha ripreso nelle coscienze, attraverso le prove di questi vent’anni, il valore di una 
indiscutibile esigenza morale che si pone come premessa preliminare d’ogni rico-
struzione costituzionale, da un’altra parte la costituente rappresenta proprio il mo-
mento iniziale di questa ricostruzione: sicché, nel deliberare la nuova costituzione 
italiana, noi potremo assistere e partecipare a questo contemporaneo levarsi 
sull’orizzonte giuridico delle libertà individuali e della sovranità dello stato, che le 
riconoscerà, più che come suoi propri limiti necessari e congeniti, come sua giusti-
ficazione e come sua fonte. Nel momento storico che attraversiamo libertà indivi-
duali e stato non si presentano più, come quando il Ruffini scriveva, in posizione 
di forze antagoniste, nel contrasto delle quali possa essere utile discutere, a sostegno 
dell’una o dell’altra, della loro priorità; oggi, se si deve credere alle professioni di 
fede democratica che figurano come premessa comune nei programmi di tutti i 
partiti, le libertà individuali si pongono come elementi essenziali del sistema costi-
tuzionale che si sta per fondare, come forze motrici senza le quali il congegno dello 
stato democratico non potrebbe entrare in azione»40. 

                                                        
39 C. CATTANEO, Stati uniti d’Italia, a cura di N. Bobbio, Torino, 1945; C. BECCARIA, Dei delitti e delle pene, 

a cura di P. Calamandrei, Firenze, 1945. 
40 P. CALAMANDREI, L’avvenire dei diritti di libertà, introduzione a F. RUFFINI, Diritti di libertà (1946), Firenze, 

1975, pp. XI-XIII. 
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La differenza di sfumature fra la difesa bobbiana e quella calamandreiana dei diritti individuali 

sta nel fatto che, nel secondo caso, «le libertà politiche individuali sono necessarie non solo come 

riconoscimento politico della dignità morale di ogni persona, ma anche come mezzo per rendere 

operosa e feconda la vita politica della comunità e per far sì che tutti i cittadini possano liberamente 

contribuire colle loro migliori forze individuali alla formazione ed al perenne rinnovellarsi di quella 

volontà comune che, nella democrazia, è l’unico titolo di legittimazione dell’autorità»41. Non che in 

Bobbio questa dimensione “collettiva” dei diritti individuali fosse assente, ma in Calamandrei essa 

appariva sempre più preponderante sia per le ragioni politiche appena richiamate, sia per il suo valore 

sociale: «niente vieta logicamente», scriveva infatti nel 1944, «di allargare il campo di questi diritti di 

libertà, che sono il presupposto di qualsiasi ordinamento liberale: diritto alla casa, diritto di accesso 

alle scuole superiori, diritto al lavoro, diritto alla assicurazione contro la infermità e la vecchiaia»42. La 

nuova concezione della legalità doveva contemperare anche questi aspetti. 

Come ha mostrato Giulio Donzelli attingendo ad appunti inediti, nel corso degli anni ’40 

«la strenua difesa del principio legalità»43 di Calamandrei – improntata a contrastare le correnti del 

«diritto libero» degli Stati totalitari – era entrata in crisi di fronte a provvedimenti come le leggi 

razziali. La Certezza del diritto, a cui era dedicato lo studio di Flavio Lopez de Oñate apprezzato sia 

da Calamandrei che da Bobbio, non poteva però valere come principio formale di eguaglianza lad-

dove il contenuto delle leggi istituzionalizzava la persecuzione e l’ingiustizia. La legalità, che per 

Calamandrei aveva significato già nel suo senso formale «la solidarietà e la reciprocità dei rapporti 

umani»44, andava riaffermata, ma il giurista non poteva più limitarsi a riceverla dal legislatore: do-

veva partecipare alla rifondazione del sistema delle leggi. Più che il lavoro sul Codice di procedura 

civile del 1942, fu l’Assemblea costituente a permettere a Calamandrei di contribuire a questa nuova 

legalità. Ma il suo impegno fu forse ancora maggiore negli anni che seguirono la promulgazione 

della Carta, quando l’evoluzione della politica nazionale lo riempì di indignazione per la mancata 

aderenza – se non per l’esplicito sabotaggio – del dettato costituzionale. Alle tante delusioni per il 

lento o mancato rinnovamento del sistema giudiziario, si accompagnò però la gioia per i grandi 

passi come la tanto agognata entrata in funzione della Corte costituzionale. Da essa Calamandrei 

sperava venissero gli impulsi di adeguamento sia alle «norme precettive» che alle «norme meramente 

                                                        
41 Ibid., p. XIV. 
42 ID., Non c’è libertà sena legalità (1944), a cura di S. Calamandrei, Roma-Bari, 2013, p. 37. 
43 G. DONZELLI, Diritto e politica, cit., p. 166. 
44 Ibid., p. 167. 
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programmatiche»45 della Costituzione, cioè di quelle che dovevano dare una nuova forma alla so-

cietà senza «distruggere il senso della legalità, cioè il rispetto delle regole del gioco per cui, per 

modificare le leggi, bisogna seguire la via tracciata dalle leggi»46. 

Legalità e «regole del gioco» – espressione frequentemente richiamata da Bobbio nei suoi 

scritti maturi sulla democrazia – come vie d’uscita dal regime dell’ingiustizia. È qui che la fede nel 

diritto di Calamandrei si contamina, attraverso il salto di fiducia «sperimentale» della Costituente, 

con una fede nella volontà politica dei partiti antifascisti di inverare un sistema di legalità che non 

solo restauri le libertà individuali calpestate dal fascismo, ma a partire da esse espanda i diritti sociali 

muovendo un passo in avanti in direzione della giustizia sostanziale. 

 
4. Politica 

 
Legalità, intesa come principio di solidarietà, e «regole del gioco», ovvero governo delle leggi 

invece che governo degli uomini, costituivano i cardini di quella «battaglia illuministica contro 

l’arbitrio»47 che fu non solo il motore della riflessione giuridica di Bobbio e Calamandrei, ma anche 

il cuore della loro iniziativa politica. Dal punto di vista pratico, l’esperienza politica di Bobbio in 

quegli anni si esaurì sostanzialmente nel 1946 con la candidatura per spirito di servizio col Partito 

d’Azione all’Assemblea costituente, dove, a differenza del compagno di partito Calamandrei, non 

risultò eletto. L’affermazione elettorale dei partiti di massa impedì agli azionisti di mantenere il 

ruolo di primo piano che avevano avuto nel CLN. Bobbio diede poi il suo contributo per «l’ultima 

battaglia combattuta dagli ex azionisti insieme con i comunisti»48, quella contro la legge truffa vo-

luta dalla DC per ottenere un indebito premio di maggioranza alle elezioni del 1953. A guidare 

quell’impresa in Unità Popolare c’erano Parri e ovviamente Calamandrei. Di impresa realmente si 

trattò perché, com’è noto, pur ottenendo meno dell’1% dei voti e nessun seggio, la lista fu deter-

minante per il mancato raggiungimento democristiano del premio di maggioranza. 

Non si trattò solo di una battaglia contingente: i concetti di legalità e governo delle leggi, 

infatti, avevano una naturale traduzione politica in un regime di alternanza democratica, che i primi 

anni di governo DC e di appartenenza alla sfera d’influenza americana avevano de facto reso 

                                                        
45 P. CALAMANDREI, La Costituzione e le leggi per attuarla (1955), Milano, 2000, p. 10. 
46 ID., Non c’è libertà senza legalità, cit., pp. 58-59. 
47 N. BOBBIO, Cultura e fascismo, in AA.VV., Fascismo e società italiana, Torino, 1973, pp. 228. 
48 ID., Autobiografia, Roma-Bari, 1997, p. 103. 
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impossibile in Italia49. Se rispetto alla questione della legalità, Calamandrei e Bobbio potevano ri-

farsi ad una tradizione italiana prefascista, forse anche mitizzata, rispetto al pluralismo e all’alter-

nanza di governo la storia nazionale dei decenni precedenti offriva pochi appigli, spingendoli en-

trambi a guardare all’Inghilterra come esempio virtuoso50. 

Essa era non solo la patria del liberalismo, ma anche il luogo in cui le vittorie laburiste del 

dopoguerra sembravano dimostrare come fosse possibile avanzare verso il socialismo per via diversa 

da quella sovietica, senza rinunciare alla democrazia. Bobbio, che si recò in Inghilterra nel 1945 e 

nel 1955, ricorderà Il Ponte come rivista «politicamente (e utopisticamente) orientata verso il labu-

rismo»51, come in effetti testimonia il numero monografico L’esperienza socialista in Inghilterra del 

maggio-giugno 1952.  

Il laburismo valeva come esempio anche di lungimirante politica diplomatica: da primo mi-

nistro, Clement Attlee aveva fatto dell’Inghilterra il primo paese a riconoscere formalmente la Re-

pubblica popolare cinese nel gennaio del 1950, e quattro anni dopo aveva fatto parte della delega-

zione del Labour che visitò il paese asiatico su invito di Zhou Enlai. Se l’Inghilterra era un punto 

di riferimento per molti liberalsocialisti, la Cina generò in alcuni di essi una fascinazione, non esente 

da critiche. Nel 1955, fu Calamandrei a guidare, accompagnato anche da Bobbio, la prima delega-

zione ufficiale italiana in Cina. 

Il viaggio produsse l’importantissimo volume de Il Ponte intitolato La Cina d’oggi52 

dell’aprile 1956, ma generò anche numerose critiche da parte di ex azionisti che accusarono Cala-

mandrei di eccessiva complicità con gli anfitrioni cinesi. In realtà, il tentativo di aprire un canale di 

comunicazione col comunismo cinese non annebbiò lo sguardo critico dei delegati, come testimo-

nia il contributo di Bobbio al numero speciale de Il Ponte, dedicato alle Linee fondamentali della 

costituzione cinese. 

Se in relazione al dibattito ideologico-culturale la posizione di Calamandrei e Bobbio nei 

confronti del comunismo era di critica con l’accento posto insistentemente su diritti di libertà e 

                                                        
49 P. CALAMANDREI, La Costituzione e le leggi per attuarla (1955), Milano, 2000, pp. 116-119. 
50 Riprendevano in tal modo un’anglofilia liberalsocialista che può esser fatta risalire almeno al 1924, quando 

Piero Gobetti aveva stimolato vari autori ad analizzare quel sistema politico così diverso dall’incipiente regime fascista, 
cfr. G. ANSALDO, M. BORSA, A. CRESPI, G. DE RUGGIERO, F.P. GIORDANI, Che cos’è l’Inghilterra, Torino, 1924, 
riedito con postfazione di P. Bertinetti, Roma, 2023.  

51 N. BOBBIO, Autobiografia, Roma-Bari, 1997, p. 91. 
52 Recentemente riedito in edizione critica arricchita di inediti a cura di S. CALAMANDREI, La Cina e il Ponte. 

Settantacinque anni dopo, 2020, 5. 
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pluralismo, quando le questioni venivano affrontate dal punto di vista politico nazionale la loro 

posizione diventava quasi di difesa del PCI e del suo ruolo storico nella Resistenza, nella Costituente 

e nello sviluppo della prima legislatura. Esemplare in questo senso è La Costituzione e le leggi per 

attuarla, in cui Calamandrei, in piena seconda legislatura, riconosceva al PCI una totale fedeltà alla 

democrazia e allo spirito della Costituzione, accusando invece la DC di averli traditi. 

Non si trattava di avvicinamento ideologico, ma di riconoscimento storico del fatto che 

l’ostracismo illegale verso i comunisti non solo contraddiceva la Costituzione, ma danneggiava la 

stessa democrazia che il governo proclamava di voler difendere dal totalitarismo rosso. Anche Bob-

bio, per vie più sotterranee, condivideva le stesse considerazioni di Calamandrei53. Se da un lato, 

dunque, i due non facevano sconti sul piano del dibattito culturale e ideologico, dal punto di vista 

della politica pratica – in cui Calamandrei fu coinvolto più di Bobbio – si trovarono spesso schierati 

a fianco dei comunisti italiani (la specificazione nazionale era ovviamente dirimente)54. 

Scomparso il Partito d’Azione, Calamandrei e Bobbio scelsero fra i due blocchi una posizione 

scomoda: condividevano la visione socialista di un progresso graduale ma non “saltavano il fosso” 

che li separava dai comunisti; denunciavano le privazioni di libertà del socialismo reale in Unione 

Sovietica e nei paesi comunisti dell’Est, ma rifuggivano l’anticomunismo becero delle destre e di 

buona parte della DC, mantenendo l’attenzione su esperimenti ancora in corso di definizione come 

quello cinese. Politicamene, rimaneva sullo sfondo fra loro una differenza di toni: per l’ultimo Ca-

lamandrei, l’ideale della giustizia si andava avvicinando molto a quello di uguaglianza; Bobbio, 

dopo la scomparsa di Calamandrei, sembrò muoversi nella direzione contraria, sussumendo il con-

cetto di eguaglianza in quello di giustizia55. 

 
5. Conclusione: giustizia 

 
Che si muovesse sul piano della cultura, del diritto o della politica, l’ideale che guidò Cala-

mandrei e Bobbio in quel momento straordinario che fu il primo decennio del dopoguerra fu quello 

di una giustizia di matrice illuministica: indipendenza e impegno civile degli intellettuali ne erano 

l’espressione culturale; diritti di libertà e legalità intesa come principio di solidarietà sociale ne 

                                                        
53 Parlando del sistema politico inglese, Bobbio scriveva a Calamandrei il 4 aprile 1955: «è l’unica difesa, onesta, 

che ci rimane contro i comunisti», in Un «Ponte» per la democrazia, cit., p. 42. 
54 Cfr. N. AJELLO, Intellettuali e PCI. 1944-1958, Roma-Bari, 1997, p. 275.  
55 Cfr. N. BOBBIO, Eguaglianza e libertà (1977), Torino, 2009, p. 6. 
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definivano la dimensione giuridica; pluralismo e alternanza democratica volevano esserne l’applica-

zione politica. 

Culturalmente, Calamandrei e Bobbio riuscirono pienamente ad inverare quell’ideale; giuri-

dicamente lo videro spesso frustrato, a volte realizzato; politicamente esso, pur quasi non avendo 

margini di manovra, fu in grado di influire su momenti determinanti della primigenia storia repub-

blicana. Ma la dimensione in cui la loro concezione della giustizia si è più fortemente affermata è 

proprio quella di un ideale: la base di una mitologia etico-civile che, pur con molti aspetti critici e 

caratteristiche forse ormai obsolete, costituisce una fonte di ispirazione, uno sprone al riscatto in 

tempi tanto tragici quanto disincantati quali sono quelli che stiamo vivendo. 
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